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PREMESSA

Il rilancio dell’ippica italiana è subordinato al rilancio di uno spettacolo qualificato così come avvenuto in altri paesi che prima del nostro hanno vissuto una profonda crisi del settore: USA , Irlanda. Ottimizzare il prodotto ippico, non significa, o almeno non significa solo, rendere ogni corsa di cavalli produttiva. Bisogna valutare l’indotto che ne consegue in termini di regolarità delle corse, di aumento di spettatori negli ippodromi, di scommesse, di operatori, di posti di lavoro. In sostanza, più lo spettacolo ippico è interessante, più sono gli appassionati, più sono gli scommettitori, allevatori, proprietari, allenatori, guidatori e posti di lavoro. Il sillogismo è di una stringente e concreta logica.

Per ottenere uno spettacolo ippico interessante, occorre gestire l’Unire con trasparenza tecnica ed amministrativa e privilegiare i rapporti con tutti i soggetti che operano nel settore.

L’Unire, giova ricordarlo, è l’Unione Nazionale Incremento Razze Equine, Ente di diritto pubblico che pone quale fine istituzionale indefettibile la promozione della cultura del cavallo italiano.

Ed ai sensi dell’art. 12 del DPR 169/98 e dell’art. 5 del D. Interministeriale 20.04.1999, vengono, di concerto, stabilite dai Ministeri competenti, le quote di prelievo sull'introito lordo delle scommesse sulle corse dei  cavalli da destinare all'Unire, al fine di garantire l'espletamento dei suoi compiti istituzionali, il montepremi ed il finanziamento delle provvidenze per l'allevamento. Pertanto, la pregiudiziale dell’invarianza del montepremi si basa non su una mera richiesta di elargizione, ma sulla disciplina di legge, che pone il montepremi quale voce stabile e non residuale del bilancio. E’ all’interno di questo meccanismo programmatico ed istituzionale che si deve affrontare, in termini di imprenditorialità e secondo criteri di produttività, il piano per la nuova strategia dell’ippica, finalizzato all’ottimizzazione del  prodotto ippico e dei bilanci Unire.

L’opposto della ricetta proposta dall’Ente che continua a sbandierare un piano strategico che non esiste, ma tuttavia strumentale per il depotenziamento del settore ippico, in linea con le allarmanti dichiarazioni rilasciate dal segretario Unire, Franco Panzironi, al “convegno internazionale del sistema giochi” del 27-28 febbraio 2003: 

“Il settore dei giochi che richiedono competenza (scommesse ippiche e sportive) è rimasto al palo, i giochi di fortuna (Lotto, Superenalotto, ecc.) invece sono la parte più importante del totale e il loro andamento è positivo. Io come operatore del mercato, se dovessi sviluppare un nuovo prodotto, forse saprei quale settore scegliere e avrei anche qualche idea su come farlo e perché”.

 Nel febbraio del 2003 Franco Panzironi non si occupava dei giochi di fortuna, ma era già da quattro mesi il segretario generale dell’Unire, l’Ente che dovrebbe incrementare le razze equine e, quindi, le sue scommesse che richiedono competenza.

Di tutto si potrà discutere, tranne del fatto che il settore ippico stia attraversando una crisi letale: previsioni di bilancio clamorosamente sbagliate, ritardo ingiustificato nell’introduzione delle nuove scommesse, esplicito rifiuto di confronto con tutti i soggetti del settore, contratti collettivi di lavoro scaduti, posti di lavoro a rischio, ippodromi chiusi, pubblico, proprietari, allenatori, guidatori, fantini in calo, montepremi in picchiata libera, scommesse in calo verticale sono dati alla portata di tutti ed assolutamente incontrovertibili.

Rapportandosi al momento attuale, ad esempio, si rischiano tagli equivalenti a perdite dovute non ad attività dell’Unire e del comparto ippico. L'Unire sembra dimenticare che questo affanno nei bilanci è dovuto soprattutto al problema dei crediti non esigibili, quei maledetti "minimi garantiti" che una legge (n. 200 del 1 agosto 2003) ha spalmato, o quasi condonato, ai concessionari alla raccolta delle scommesse.

La sopravvivenza di un settore in grave crisi come quello dell’ippica è legata alla risoluzione dei temi scottanti e decisivi sopra esposti. Imprescindibile per la ripresa del settore è il contributo di tutte le componenti ippiche, dalle categorie alle organizzazioni sindacali, e l’istituzione da parte dell’Unire di un tavolo unitario di concertazione improntato alla massima trasparenza. Esattamente il contrario della politica perseguita dalla dirigenza dell’Ente, che preferisce scegliere di volta in volta interlocoturi funzionali ai propri fini, antitetici al rilancio culturale, tecnico ed economico del mondo del cavallo e vantaggiosi solo per i giochi di fortuna.

Appare allo stato inevitabile la predisposizione di un piano tecnico-economico che non possa essere di emergenza, né condizionato da fattori esterni al settore. 

Solo conoscendo una pianificazione almeno triennale si possono garantire certezze agli operatori e ai lavoratori, tali da completare un percorso anche di autonomia economica.

Le fasi progettuali in base alle quali articolare il piano strategico Unire – categorie - lavoratori si possono così riassumere:

· Esercizio 2005 definizione  “piano “ e avvio periodo di transizione ;

· Esercizio 2006 avvio piano triennale;

· Esercizi 2007 – 2008, raggiungimento obiettivi del piano e definizione della strategia per il triennio successivo.

Il piano programmatico per ottimizzare il settore deve essere un documento di appoggio per assicurare il raggiungimento di una piattaforma di avvio e di transizione per il 2005, per poi sviluppare un programma triennale indirizzato al rilancio dell’ippica italiana e alla definizione di un montepremi stabile e rivalutato. 

E’ nostro parere che il progetto debba proporre i seguenti temi, strettamente correlati e  reciprocamente funzionali:

1. Analisi della redditività delle corse;

2. Introduzione di nuove tipologie di scommesse;

3. Ottimizzazione dei bilanci Unire ;

4. Analisi per una valutazione degli ippodromi che permetta di individuare e definire all’interno dell’esistente rete i diversi ruoli nazionali e regionali cui destinare i vari impianti e, al contempo, di parametrare corse ed entrate attraverso criteri dinamici e meritocratici.
Sebbene tali argomenti siano stati oggetto di studio da parte dell’Unire è indubbio che le conclusioni cui l’Ente è giunto dovranno essere completamente riviste alla luce di quanto di seguito esposto.

CAPITOLO 1°

ANALISI DELLA REDDITIVITA’ DELLE CORSE

I dati dall’Unire relativi alla redditività delle corse sono poco attendibili. Sono il risultato di un elementare rapporto fra mezzi impiegati e scommesse riversate e non propongono un’immagine globale del settore.

 Non ha senso che l’Unire continui a programmare corse estere (anche perché l’Unire è Unione Nazionale e non Internazionale per l’incremento delle razze equine), così come non avrebbe senso riferirsi a corse telematiche o virtuali, che forse darebbero inizialmente un miglior risultato in termini di introito-spesa, ma condurrebbero fatalmente a ridurre, penalizzare e squalificare i cavalli da corsa e da competizione italiani. Ne consegue, da un lato l’apostasia dell’Unire rispetto ai propri fini istituzionali, dall’altro la perdita del posto di lavoro per circa 65.000 addetti. 

 L’Unire giustifica il proprio operato sulla base di un parametro di redditività che tutti gli operatori ippici hanno ritenuto aberrante, perché senza alcun valore logico né statistico. Idoneo solo a dare il via libera per stravolgere le scale dei valori degli ippodromi italiani. 

Le corse in notturna rendono meno di quelle in diurna, perché nei tre mesi estivi il gioco diminuisce sensibilmente. E allora come si dovrebbe procedere secondo gli indirizzi dell’Unire? Ridurre le corse e montepremi in ippodromi come Cesena, Montecatini, Varese e altri impianti che riescono ad avere sino a quattromila presenze per convegno. 

Pubblico, passione, proprietari, allenatori, allevatori, lavoratori costituiscono una unica filiera, senza la quale lo sport dell’ippica perde la sua essenza di cultura, di scommessa intelligente per diventare una “roulette”. Questo sembra, in contraddittorio, l’intento che traspare dagli studi ragionieristici dell’Unire. Per l’Unire, l’ottimizzazione tenderebbe ad un livellamento verso il basso dello spettacolo ippico. Insomma, più corse a “reclamare” e differenziate  (non è un caso che, al 30 ottobre 2005, 100 riunioni ordinarie siano state sostituite da 133 convegni differenziati) e meno centrali.

L’inverso delle promesse del Ministro Alemanno. La produttività generale deriva dagli interi comparti corse e ippodromi e non dalla resa di una  singola corsa o di un singolo ippodromo. L’Unire invece, già dal 2005, ha scelto di concentrare tutte le corse di maggiore dotazione su Roma, Napoli e Milano, degradando gli altri ippodromi, alcuni dei quali con eccellenti strutture, ottima organizzazione, validi risultati tecnici e di scommesse, gloriose tradizioni, tessuto sociale ippico rilevante. Per conseguire questo anomalo obiettivo (penalizzante per gli interessi, istituzionali, culturali ed economici dell’ippica) l’Unire ha creato un perverso meccanismo. 

Ha coniato il termine “istituzionale” ed ha definito come tali i Grandi Premi e le corse per cavalli di 2, 3, 4 anni con dotazione superiore ad euro 7.500. Sempre “istituzionali” sono stati classificati gli ippodromi di Roma, Napoli e Milano. Per le corse e gli ippodromi istituzionali l’Unire ha deciso di non applicare il parametro di redditività, inventando di fatto un’artificiosa eccezione ad una teoria di per sé assurda. 

Tutti gli ippodromi e tutte le corse non istituzionali sono classificati “commerciali”, e come tali servirebbero solo alla raccolta di gioco da parte della rete esterna e pertanto devono ridurre i costi (premi ed erogazioni agli ippodromi) per aumentare la redditività. E con i costi si riducono corse, operatori e posti di lavoro. 

· CONVEGNI ORDINARI  + RIUNIONI  DIFEFRENZIATE

	 GENNAIO-OTTOBRE 2004-2005

	ORDIN.
	2004
	2005
	
	DIFF.
	2004
	2005

	GEN.
	135
	170
	
	GEN.
	44
	55

	FEB.
	163
	151
	
	FEB.
	49
	48

	MAR..
	177
	165
	
	MAR.
	52
	64

	APR..
	183
	182
	
	APR.
	52
	59

	MAG.
	210
	198
	
	MAG.
	50
	72

	GIU.
	241
	190
	
	GIU.
	21
	56

	LUG.
	257
	240
	
	LUG.
	31
	64

	AGO.
	227
	213
	
	AGO.
	15
	33

	SETT.
	193
	172
	
	SETT.
	53
	56

	OTT.
	206
	211
	
	OTT.
	59
	52

	
	1992
	1892
	
	
	426
	559

	ord.
	-100
	
	diff.
	133


Gli studi dell’Unire sulla redditività delle corse non tengono conto affatto di variabili imprescindibili per valutare la redditività di una corsa, quali il calendario, la resa per differenza di età, il giorno e l’ora di programmazione dell’evento, le riprese televisive, le spese in esubero per i funzionari .

1. Dalla analisi della valutazione delle medie del gioco emerge come ci sia una saturazione del volume delle scommesse sopra ai 8-9 ippodromi programmati nello stesso giorno e, quindi, come  sia possibile una migliore distribuzione della corse, evitando la concentrazione degli 11-12 campi in  contemporanea. Sfoltendo la programmazione si può ottimizzare il calendario delle corse, ora improvvisato, e avere una resa maggiore in gioco di parecchi punti percentuale ;

2. Le corse dei due anni chiudono tutte con un saldo negativo, come anche quasi tutte  quelle riservate ai tre anni. La resa (differenza tra il prelievo Unire e il  montepremi erogato,  sommato alle spese per l’organizzazione delle corse, per il finanziamento alle società di corse e per i funzionari) delle corse riservate ai 2 e 3 anni (corse di allevamento) è inferiore rispetto al reddito prodotto dalle corse per anziani di media e bassa categoria. Per attenuare la differenza tra la perdita delle corse degli anziani e quelle di allevamento è opportuno stabilire che il numero dei partenti  in quest’ultime non deve essere inferiore a 8: in caso di non riuscita la corsa si dovrà trasformare in “invito”, non necessariamente per la medesima e sola  fascia di età relativa, ma utilizzando anche le altre età a condizione che siano quelle di allevamento (2, 3, o 4 anni); 

3. Le corse differenziate (matinèe e preserali) con un montepremi basso e prestabilito presentano nel 90% dei casi un saldo attivo. E’ necessario per sfoltire il campo dei partenti, programmare anche nelle riunioni differenziate corse per 2 anni  dal 1 settembre di ogni anno;
4. Le corse producono introiti diversi se riprese in diretta o trasmesse in differita e la resa aumenta, specialmente per quanto concerne il trotto, se vengono visualizzate anche le sgambature. Sarebbe opportuno che l’Unire ottimizzasse il palinsesto Tv in modo da riservare a corse della medesima categoria medesimo trattamento, l’opposto di quanto avviene. Paradossalmente non è infrequente assistere ad eventi di minima anteposti ad altri ben più qualificati, diffusi in differita. E’ indispensabile determinare i criteri del palinsesto televisivo quali componenti inscindibili e qualificanti lo spettacolo ippico e la redditività dello stesso;
5. Una corsa guadagna maggiormente se programmata in giorni feriali, quando normalmente sono in attività un numero minore di convegni rispetto ai prefestivi e festivi. L’Unire favorisce nei suoi studi solo un conto di cassa, non di qualificazione e di investimento in termini di pubblico, proprietari, allevatori, allenatori, guidatori. Così operando si potrebbe scommettere solo sulle corse estere e cancellare un indotto di 65.000 persone che traggono dal settore i loro sostentamenti. Per ottimizzare con fatti e non con parole è necessario procedere ad una vera e meritocratica valutazione degli impianti che consideri le caratteristiche attuali, potenziali e il ruolo che dovranno rivestire per lo sviluppo del settore, tenendo conto delle qualità dei servizi resi, dell’accoglienza al pubblico, agli operatori, dei processi di organizzazione, gestione e promozione delle corse. E’ inammissibile che un ippodromo renda, nelle valutazioni Unire, meno di altri solo perché formula corse qualificate e svolge la sua attività prevalentemente in giorni di intensa programmazione ippica, cercando così di privilegiare l’affluenza di pubblico  e di conseguenza una promozione dello spettacolo ippico a tutto tondo. 
6. Le corse inserite nella fascia oraria di metà o fine convegno danno un profitto maggiore rispetto a quelle programmate per prime o seconde;
7. Le corse più qualificate, con maggiore remunerazione, rendono meno rispetto a quelle di minima, anche per il ridotto campo dei partenti. Dai dati forniti dall’Unire l’ottimizzazione  tenderebbe ad un livellamento verso il basso. Insomma più corse a vendere e meno centrali: spazio ai brocchi. Il contrario di quanto affermato dal Ministro Alemanno;

8.  Le corse in notturna rendono meno di quelle in diurna, perché nei tre mesi estivi il gioco diminuisce sensibilmente. E allora come si dovrebbe procedere secondo gli indirizzi dell’Unire? Ridurre le corse in ippodromi come Cesena,  Montecatini e Varese che riescono ad avere sino a quattromila presenze per convegno. Pubblico, passione, proprietari, allenatori, allevatori costituiscono una unica filiera, senza la quale lo sport dell’ippica perde la sua essenza di cultura, di scommessa intelligente per diventare una “roulette”. Questo sembra, in contraddittorio, l’intento che traspare dagli studi ragionieristici dell’Unire;
9. Da due anni a questa parte sono in funzione 13 funzionari Unire per ogni riunione: 3 membri di giuria, uno starter, un aiuto-starter, 2 commissari, 1 giudice di arrivo, 1 handicapper, 2 veterinari, 2 ispettori antidoping. Il doppio del personale impegnato nelle piste sino a giugno 2002, per un aumento di spese a carico dell'Ente di alcuni milioni di euro. I risultati sono sotto gli occhi di tutti. 
 L’ippica si basa su un sogno, quello del campione, della speranza di altri Varenne e Falbrav, per questo è giusto mantenere le corse di allevamento come quelle per anziani, ma anche ottimizzare, da tecnici però, elaborando studi attendibili e analizzando gli elementi necessari e indispensabili per valutare la redditività di una corsa.La produttività generale deriva dagli interi comparti ippodromi e corse e non dalla resa di un singolo ippodromo o di una singola corsa.  Dai soli dati presi in esame dall’Unire si dequalifica, anziché migliorare l’ippica italiana. E’ necessario un tempo di sperimentazione per valutare una programmazione che tenga presente anche dei dati sopra esposti e non solo di quelli proposti dall’Unire. Dopodiché si potrà decidere in merito ai criteri da adottare per qualificare ed ottimizzare tecnicamente ed economicamente il prodotto corsa. 

CAPITOLO 2°

INTRODUZIONE DI NUOVE TIPOLOGIE DI SCOMMESSE

Relativamente all’introduzione di nuove scommesse nel settore dell’ippica l’art.1,comma 498 della legge 30 dicembre 2004, n.311 (Legge finanziaria per il 2005) prevede l’introduzione di una nuova scommessa ippica. In particolare la norma detta : “E’ istituita,  entro  tre  mesi  dall’entrata in vigore della presente legge, con  provvedimento direttoriale del Ministero dell'economia e delle finanze  -  Amministrazione  autonoma  dei monopoli di Stato, sentito il Ministero delle  politiche  agricole e forestali - Dipartimento della qualità dei prodotti  agroalimentari  e  dei  servizi,  una  nuova  scommessa ippica a totalizzatore, proposta  dall'UNIRE.   Con  il  medesimo  provvedimento  sono stabilite le  disposizioni  attuative relative alla nuova scommessa ippica, da effettuarsi nelle  reti  dei  punti  di vendita dei concorsi pronostici, delle agenzie ippiche  e  sportive  nonchè  negli  ippodromi,  tenendo conto che la raccolta deve  essere  ripartita  assegnando il 72 per cento come montepremi e compenso per  l'attività di  gestione  della  scommessa,  l'8 per cento come compenso dell'attività  dei  punti  di  vendita,  il 6 per cento come entrate erariali sotto  forma  di  imposta  unica  e  il  14 per cento come prelievo a favore dell'UNIRE”.  

Relativamente a tale disposizione dettata dal legislatore apprendiamo solo ora, con Nota AAMS nr.2005/5061/GIOCHI/UD, a distanza di dieci mesi dall’entrata in vigore della legge finanziaria per l’anno 2005, che l’Amministrazione Autonoma Monopoli di Stato, al fine di dare attuazione a tale previsione legislativa, ha predisposto un apposito regolamento di gioco delle scommesse “Vincente” ed “Accoppiata” su corse tris, adottato con decreto Direttoriale del 26.10.2005, che verranno accettate a partire dal prossimo 7 novembre. Il regolamento in oggetto prevede altresì che le nuove scommesse sulle corse dei cavalli saranno distribuite nella maggioranza dei punti vendita (comprese le agenzie) già autorizzati, appartenenti alla rete di raccolta della scommessa Tris, di cui al D.P.R. 169/1998, e delle scommesse a totalizzatore di cui al D.M. 278/1999. 

Ci stupisce che Aams parli di nuove scommesse, quando invece la sola novità consiste nell’introduzione delle stesse nelle ricevitorie. Era stata più volte preannunciato l’arrivo di una nuova scommessa sul tipo  del V3 svedese, gioco simile al quartè  con possibilità di accumulare Jackpot. L’Unire non ha voluto o è stata incapace di proporre (come il suo ruolo impone) in dieci mesi una nuova scommessa.  

La stessa nota AAMS prevede altresì che i concessionari autorizzati alla raccolta, collegati ai  punti vendita sono : Sisal, Lottomatica, e Snai.  Tra  i punti vendita appartenenti alla rete di raccolta della scommessa tris ci sarebbero anche gli ippodromi che rischiano di non poter  effettuare le scommesse “vincente” ed “accoppiata” sulla corsa tris se non modificando il protocollo di trasmissione, dovendo le giocate essere obbligatoriamente riversate nei server Sisal, Lottomatica , Snai, con una percentuale di prelievo a favore degli ippodromi sensibilmente inferiore a quella delle medesime scommesse effettuate sulle altre corse. Un altro provvedimento legislativo che penalizza il settore ippico allontanando il pubblico dagli ippodromi. Inoltre secondo Aams, nei prossimi mesi, saranno distribuite le scommesse “Quarté” e “Quinté” i cui regolamenti di gioco sono in fase di predisposizione. Queste scommesse dovevano essere introdotte nei primi mesi del 2005, poi prorogate al mese di  agosto. A tutt’oggi i Monopoli di Stato affermano che i relativi regolamenti debbono essere predisposti. In definitiva le promesse di nuovi giochi dei Ministeri competenti e dell’Unire non hanno trovato un effettivo riscontro nella realtà. Solo un surrogato tecnicamente poco stimolante per competere con la concorrenza delle nuove scommesse non ippiche che stanno alimentando il mercato dei giochi delle grandi reti di accettazione. Per di più precluso, al momento, al pubblico degli ippodromi, che sono solo chiamati ad accogliere l’evento sportivo senza beneficiarne. Per quanto concerne la tris è tutta da verificare la condizione per cui il doppio appuntamento giornaliero apporti un vantaggio in termini di introiti, anche in relazione alla qualità della corsa cui sarà abbinata la prima delle due tris, agli intervalli di tempo consentiti per giocare, alla scarsa credibilità del prodotto dovuta a carenze tecniche dell’Unire in materia di controllo delle identità dei cavalli, del rispetto delle norme sanitarie, della regolarità dei prelievi doping, dell’idoneità dei concorrenti partecipanti. A cui aggiungere la percentuale di prelievo a favore dell’Unire che potrebbe essere sensibilmente inferiore al 21,2% odierno, considerando il previsto e giusto aumento dell’appannaggio dei servizi di raccolta, dal 4% all’8% del movimento, per ricevitori e l’ ingiustificato introito del 3,45% (quale remunerazione per i servizi di concentrazione) del volume delle scommesse effettuate per Snai, Sisal e Lottomatica.   

In antitesi, sembra che Unire e Ministeri di riferimento stiano sviluppando un piano per togliere certezze agli operatori e ai lavoratori dell’ippica. Certezze che operatori e lavoratori non hanno mai preteso (né avuto) per assistenzialismo, ma per i risultati di quell’aumento delle scommesse che è conseguenza del loro operato e che i risultati degli ultimi anni attestano. 

L’analisi comparata  delle scommesse tra gli anni 2000-2003 evidenzia un sensibile aumento (scommesse ordinarie +16,69%, tris +29,97%) del volume del gioco, rimasto nel 2004 sostanzialmente in linea con il 2003, nonostante le incongruenze tecniche riguardanti soprattutto la gestione mensile e improvvisata del calendario delle corse, le difformità di giudizio per casi identici applicate da giurie diverse, la non regolare e trasparente applicazione dei regolamenti  e del doping.

Se ci fosse davvero l’intento di introdurre nuove e invitanti scommesse ippiche di richiamo si potrebbe realmente avviare un percorso tale da conseguire l’autonomia economica dell’ippica, senza ricorrere alle casse dello Stato
COMPARAZIONE SCOMMESSE
	IPP.+ A.I.
	2000
	2003
	 DIFFERENZA
	PERC.

	TOTALE
	€ 1.977.772.868,14
	€   2.307.777.457,00
	  €  330.004.588,86
	16,69%

	TRIS
	2000
	2003
	DIFFERENZA
	PERC.

	TOTALE
	€       462.433.664,21
	€      601.007.175,50
	€  138.573.511,29
	29,97%

	IPP.+ A.I.
	2003
	2004
	 DIFFERENZA
	PERC.

	TOTALE
	€    2.307.777.457,00
	€   2.260.137,211,00
	-€  47.640.246,00 
	 - 2,06%

	TRIS
	2003
	2004
	DIFFERENZA
	PERC.

	TOTALE
	€      601.007.175,50
	€   595.683.523,00
	-€   6.509.630,00
	 - 1,08%


CAPITOLO 3°

OTTIMIZZAZIONE DEI BILANCI UNIRE

La nostra analisi in tema di ottimizzazione del bilancio Unire non può che iniziare dall’esame della voce “Premi e Provvidenze” a favore dell’ippica, che ha registrato nell’anno 2005, rispetto agli anni precedenti, una notevole diminuzione.

Comparando le risultanze degli ultimi tre anni risulta:

	
	Consuntivo

Anno 

finanziario 2003


	Anno finanziario 2004

Previsioni definitive di competenza
	Anno finanziario 

2005

Previsioni  di competenza

	Titolo I Uscite correnti

120. Premi
	€ 276.795.201,00
	€ 274.377.984,00
	€ 239.462.000,00

	Titolo I Uscite correnti

121. Provvidenze

	€  27.942.301,00
	€  27.092.301,00
	€  27.100.000,00

	Totale


	€ 304.737.502,00

	€ 301.470.285,00
	€ 266.562.000,00


La categoria 120 “Premi” registra, nell’anno 2005 rispetto all’anno 2004, un - 12,73%                               ( -34.915.984,00 euro ).
Tale stanziamento previsionale ha subito in corso d’anno un ulteriore riduzione. 

Dall’analisi della Determinazione del Segretario Generale Unire nr.3280 del 24/06/2005, relativa alla ripartizione del montepremi per l’anno 2005, risultano complessivamente stanziati a montepremi per i settori Trotto e Galoppo € 228.271.281,00, con una differenza in termini assoluti rispetto all’anno 2004 di meno € 46.106.703,00. Riassumendo i dati esposti risulta :

	
	Previsioni di competenza 2005
	Previsioni definitive di competenza 2004
	Variazione rispetto previsioni definitive di competenza 2004
	Variazione % rispetto prev.definitive comp.2004

	Cap. 120 “Premi”

bilancio prev.2005


	€ 239.462.000,00
	€ 274.377.984,00
	€- 34.915.984,00
	-12,73%

	Ripartizione montepremi anno 2005 (Det.Seg.Gen.

3289/2005)
	€ 228.271.281,00
	€ 274.377.984,00
	€- 46.106.703,00
	- 16,81%


Il bilancio di previsione per l’anno 2005 è stato redatto stimando, dal lato delle entrate (fonti di finanziamento), un prelievo sulle scommesse al Totalizzatore Ippico Nazionale in crescita del 4%, rispetto ai dati consuntivi 2004, per effetto dell’entrata in vigore di nuovi criteri di redazione del calendario corse e per l’introduzione di nuove giornate. Il documento previsionale asserisce altresì che per il biennio successivo si possa registrare un progressivo incremento del prelievo nell’ordine del 5% per il 2006 e di un ulteriore 4% (+ 9% rispetto al 2004) per il 2007, grazie all’introduzione di nuove tipologie di giochi e la presentazione del progetto di riformulazione del concorso Totip.

Tali previsioni a tutt’oggi risultano fortemente disattese; l’analisi del movimento delle scommesse  (al 31.10.2005)  del  2005 rispetto all’anno 2004  segna  – 5,56% per le ordinarie,

-8% per la tris, per un complessivo minor prelievo Unire di 21,472 milioni di euro, che diventano 30,801 milioni se rapportati alle previsioni del bilancio 2005.

	COMPARAZIONE PRELIEVO SCOMMESSE 2005-2004 AL  31.10.05

	
	
	

	Descrizione
	2004
	2005

	Totale volume scommesse ordinarie al 31.10.05 
	 €      1.865.782.253,00 
	 € 1.762.081.969,00

	Prelievo (12,5%) scommesse ordinarie 
	 €        233.222.781,63 
	 €   220.260.246,13 

	Totale volume scommesse tris al 31.10.05
	 €        483.899.945,50 
	 €   443.759.292,50 

	Prelievo (21,2%) scommessa tris 
	 €        102.586.788,45 
	 €    94.076.970,01 

	Prelievo Unire
	 €        335.809.570,07 
	 €   314.337.216,14 

	
	
	

	Minor prelievo Unire 2005 rispetto a 2004
	 €         21.472.353,94 
	

	
	
	

	Ammontare delle scommesse previste nel bilancio Unire 2005: + 4% rispetto al 2004 per le scommesse a totalizzatore
	 €      1.940.413.543,00
	

	Prelievo (12,5%) scommesse ordinarie da previsioni Unire
	 €        242.551.693,00 
	

	Minor prelievo Unire 2005 rispetto a 2004 come da previsioni bilancio 2005
	 €         30.801.265,00 
	


Alla diminuzione del gioco per l’anno 2005 è addirittura seguita la mancata introduzione della tanto discussa scommessa “salva ippica”. Apprendiamo solo ora che con decreto direttoriale AAMS del 26 ottobre 2005, sono state disciplinate due nuove scommesse “Vincente” ed “Accoppiata” su corse Tris, che saranno distribuite a partire dal 7 novembre. Viene altresì prevista la prossima introduzione di altre due giocate “Quarté” e “Quinté” (v. Cap. 2°).

Tali scommesse vengono introdotte solo ora, dopo circa sette mesi dal termine ultimo fissato nella legge finanziaria per l’anno 2005 con notevoli perdite, in termini di mancati introiti,  per le casse dell’U.N.I.R.E. .

A questo disequilibrio finanziario conseguente alla diminuzione del gioco si aggiunge l’ormai nota esposizione creditizia dell’Unire nei confronti dei concessionari per la raccolta delle scommesse ippiche, per minimi garantiti e quote di prelievo. 

L’ammontare dei crediti vantati dall’Ente  sino al mese di aprile 2005, secondo quanto previsto dal Capo dipartimento del Mipaf, Dott. Giuseppe D’Ambrosio (vedi allegato), risulta essere il seguente:

· € 19.344.936,64 per crediti verso agenzie storiche;

· € 50.992.548,57 per crediti verso agenzie gestite dall’Aams.

In particolare nel documento in oggetto,  in merito al recupero di tali crediti, viene evidenziata da parte del Mipaf la “perdurante assenza di iniziative specifiche per quanto riguarda le agenzie ippiche cosiddette storiche, nonostante siano stati attribuiti in via esclusiva all’UNIRE i compiti relativi alla gestione delle predette concessioni”.

La mancata o tardiva escussione di tali crediti comporta un notevole aumento dei costi in termini di oneri finanziari per l’Ente.

L’Unire, in passato, per effetto della Legge 200 del 01/08/2003 art.8, ha stornato dai propri bilanci (v. relazione illustrativa al bilancio consuntivo per l’anno 2003) residui attivi per minimi garantiti maturati nel biennio 2000-2002, per complessivi 129 milioni di euro, di cui € 58.207.259 per le  759 agenzie ippiche che hanno presentato formale adesione alle nuove condizioni economiche fissate dall’Ente ed € 71.450.680 per le 117 concessioni decadute per effetto della mancata adesione alle nuove condizioni). 

Di fronte a disposizioni di legge che in passato  hanno già sanato la posizione dei concessionari per la raccolta delle scommesse ippiche, risulta, ad oggi, ingiustificato l’atteggiamento dei concessionari di perseverare nel mancato pagamento dei minimi garantiti e quote di prelievo dovuti, già incassati, e per i quali hanno già ottenuto una vantaggiosissima dilazione. Risulta altresì ancor più  ingiustificato l’atteggiamento inerte degli organi preposti al controllo e all’esazione di tali somme.

Dall’analisi dei bilanci Unire, ai tagli per minimi garantiti si sono aggiunti quelli relativi ai crediti vantati nei confronti delle agenzie ippiche per canoni TV, dovuti a titolo di rimborso degli oneri connessi alla gestione del servizio di ripresa televisiva delle corse.

Nel bilancio di previsione per l’anno 2005 risultano :

	Anno finanziario 2005


	Anno finanziario 2004

	1 Titolo I Entrate

      correnti
	Residui presunti iniziali dell’anno 2005


	Previsioni di competenza
	Previsioni di cassa
	Residui iniziali anno 2004
	Previsioni definitive di competenza
	Previsioni definitive di cassa

	132 Entrate derivanti

dalla prestaz. di serv. serv.servizi 
	€  5.125.000


	€  15.875.000


	€  10.260.000
	€ 15.135.000
	€ 19.525.000
	€ 10.325.000


Secondo quanto previsto nella relazione illustrativa del documento, tale voce comprende principalmente il corrispettivo da addebitare ai concessionari per la raccolta delle scommesse ippiche in relazione all’utilizzo del segnale televisivo delle corse, per € 15.500.000,00 ed il corrispettivo per la cessione dei diritti di trasmissione TV a società estere per € 350.000,00 .

Esaminiamo i residui attivi per canoni TV degli anni precedenti.

Bilancio Preventivo anno 2004

	
	Residui attivi presunti al 31/12/03
	Previsioni definitive dell’anno 2003
	Previsioni di competenza per l’anno 2004
	Previsioni di cassa per l’anno 2004

	Cap. 3.09.03

Canoni servizio TV


	€ 15.000.000
	€ 17.000.000
	€ 19.000.000
	€ 10.000.000


Bilancio consuntivo anno 2003 gestione residui attivi

	
	Residui attivi 

al 01/01/03
	Riscossi
	Rimasti da riscuotere al 31/12/2003

	Cap. 3.09.01

Recuperi e rimborsi diversi.


	€ 11.711.775
	€   0
	€ 11.711.775

	3.09.03

Canoni servizio TV


	€ 28.405.129
	€   0
	€ 28.405.129

	Totale


	€ 40.116.904
	€   0
	€ 40.116.904


Aggiungendo ai residui attivi (crediti da riscuotere) al 31/12/2003, 

i canoni di competenza del 2003 non riscossi nell’anno, come da prospetto di bilancio, avremo :

RESIDUI ATTIVI AL 31/12/2003                            € 40.116.129,21 

CANONI SERVIZI TV 2003                                  € 15.280.040,00
TOTALE                                                  € 55.396.945,00                                                                             
Ricostruiti in tal modo i crediti vantati dall’Ente nei confronti delle Agenzie, risultano singolari le risultanze del bilancio di previsione per l’anno 2004 in cui i residui attivi presunti al 31/12/2003 ammontano a soli € 15.000.000 , non avendo l’Ente adottato provvedimenti formali per la cancellazione dei suddetti residui.

Peraltro, a fronte dei mancati incassi l’Ente ha puntualmente pagato il servizio di trasmissione televisiva delle corse per i seguenti importi:

Bilancio Consuntivo 2003 Rendiconto finanziario – gestione di competenza

	SOMME IMPEGNATE

	
	PAGATE
	 DA PAGARE 
	TOT. IMPEGNI 

	Cap. 1.04.56.0

Spese  gestione  e

Trasmissione segnale televisivo corse
	€ 13.084.376
	€ 3.915.623
	€ 17.000.000


Bilancio consuntivo anno 2003 – Rendiconto finanziario - gestione residui passivi

	
	Residui 

al 01/01/03
	Pagati
	Rimasti da pagare 

31/12/2003
	Totali
	variazioni

	
	
	
	
	
	In più
	In meno

	Cap. 1.04.56.0

Spese  gestione  e

Trasmissione segnale televisivo corse


	€ 2.089.856
	€  2.074.867
	€ 0,00
	€ 2.074.867
	€ 0,00
	€ 14.988




Bilancio Preventivo anno 2004

	
	Residui passivi presunti al 31/12/03
	Previsioni definitive dell’anno 2003
	Previsioni di competenza per l’anno 2004
	Previsioni di cassa per l’anno 2004

	Cap.1 04.56.0

Spese di gestione  e

Trasmissione segnale televisivo corse


	€ 2.500.000
	€ 17.000.000
	€ 19.000.000
	€ 18.000.000


Dall’analisi dei dati esposti risulta infondato non solo lo storno di residui attivi  ma ancor più la mancata adozione da parte dell’Unire di  provvedimenti volti alla sospensione del segnale televisivo nei confronti degli operatori inadempienti.

Dal lato entrate altra voce di bilancio da esaminare è quella relativa ai trasferimenti da parte dello Stato a favore dell’Unire.

Entrate correnti – Titolo I - la categoria 120. “Trasferimenti da parte dello Stato” : 

	Anno finanziario 2005


	Anno finanziario 2004

	1. Titolo I Entrate

correnti
	Residui presunti iniziali dell’anno 2005


	Previsioni di competenza
	Previsioni di cassa
	Residui iniziali anno 2004
	Previsioni definitive di competenza
	Previsioni definitive di cassa

	120. Trasferimenti da

Parte dello Stato
	€ 35.525.000

	€ 18.000.000


	€ 53.000.000
	€  0,00
	€ 35.525.000
	€ 37.500.000


Dall’esame di questa voce emergono innanzitutto residui presunti iniziali per l’anno 2005 di € 35.525.000,00. Tecnicamente i residui attivi rappresentano crediti vantati dall’Ente, in questo caso nei confronti dello Stato, per entrate la cui riscossione non è avvenuta entro l’esercizio nel quale sono state accertate. Dunque all’01/01/05 l’Unire non ha ancora percepito il contributo di € 35.000.000,00
 di competenza dell’anno 2004 promesso dal Ministero delle Politiche Agricole. 

Nello stesso anno 2005 alla riscossione del contributo di euro 35 milioni si dovranno aggiungere altri 18 milioni di euro ( di cui euro 15 milioni, quale contributo straordinario a fondo perduto  assegnato dal Mipaf con Nota nr.160 del 19/01/2005 ed € 3.000.000,00 quale quota presunta, di pertinenza del 2005 del contributo in c/interessi concesso dal Ministero delle Finanze secondo quanto previsto dall’art.8, comma 2 della Legge 01 agosto 2003 n.200 ).

In questo quadro ad oggi risultano oltre 120 milioni di euro (senza considerare i 35 milioni promessi da Alemanno e mai corrisposti dal Mipaf all’Unire) non incassati dall’Ente per minimi garantiti e quote di prelievo, per storni di residui attivi canoni servizi Tv, per minor prelievo sulle scommesse rispetto all’anno 2004 a cui debbono aggiungersi gli oneri finanziari sostenuti dallo stesso Ente per mancati o tardivi incassi.

IL BUCO IN CIFRE

	Minimi garantiti e quote di prelievo inevasi al 30.4.05
	70.000.000

	Squilibrio finanziario per minore prelievo 2005 rispetto al 2004 dalle scommesse ordinarie e tris secondo dati  Mipaf
	30.801.265

	 Storno crediti Tv (bilanci 2003 -4)
	25.000.000

	Sub totale
	125.801.265

	Contributo Mipaf  2004 promesso e mai versato
	35.000.000

	Totale 
	160.801.265


In aggiunta, appare ancora inammissibile non avere la certezza che per errori commessi dai  Ministeri competenti e sanzionati ad un risarcimento del danno, come per il lodo arbitrale rituale – e quindi con forza di sentenza - 26.5.03, per circa ancora altri 80 milioni di euro, non possano finire per pesare esclusivamente sulle categorie ippiche e sull’Unire come è successo per i minimi garantiti riferiti agli anni 2000-2001-2002.

Infine altra voce da esaminare, in tema di ottimizzazione, dal lato delle uscite, è  l’andamento delle spese generali dell’Ente.

Nel bilancio di previsione per l’anno 2005 le “spese generali” ammontano a circa 104.000.000 di euro.  Proviamo a confrontare questo valore con i risultati degli esercizi precedenti:

	
	Consuntivo 2003


	Preventivo 2004



	Uscite per gli organi ente
	€       331.945
	                 €       730.000

	Oneri per personale
	€   10.325.301
	€   12.668.360

	Spese beni consumo e servizi
	€   16.610.787
	€   21.375.000

	Spese per servizi diretti
	€   19.362.191
	€   21.300.000

	Spese per vigilanza, discipl.
	€   14.600.000
	€   13.500.000

	Controllo antidoping
	             €    5.793.044
	                 €     8.000.000

	Incentivazione program.regionali
	€    4.250.000
	                 €     4.250.000

	Assistenza, prev.

formazione
	€    3.880.819
	 €    5.448.000

	Oneri finanziari 


	€   2.028.226
	    €    7.050.000


	Oneri tributari 


	€   1.778.177
	 €   2.550.000

	Spese varie (liti,arbitraggi..)


	€   3.865.713
	  €   9.115.000

	Totale


	€  82.826.203
	€ 105.986.360



Le previsioni di spese generali per l’anno 2005 rimangono in linea con quelle dell’anno 2004. L’aspetto che invece desta qualche perplessità è che sono tendenzialmente pari agli stanziamenti previsti per gli ippodromi.
 Questo significa che crescono sempre di più i costi strutturali dell’Ente a discapito degli altri.

Altro aspetto da sottolineare è che nel bilancio di previsione per l’anno 2004 sono previsti onorari e compensi per incarichi speciali e collaborazioni esterne per € 2.750.000,00 , con un aumento di circa il 30% rispetto all’anno 2002. Particolarmente elevati sono anche gli stanziamenti per fitti locali, spese per utilizzazione servizi tecnici, spese di vigilanza.

Il conto economico previsionale per l’anno 2005 presenta corposi tagli alle attività “produttive” del settore ippico quali  categorie (montepremi)  ed ippodromi (finanziamenti)  a vantaggio di una crescente burocratizzazione dell’Ente.
CAPITOLO 4°

ANALISI PER UNA VALUTAZIONE DEGLI IPPODROMI CHE PERMETTA DI INDIVIDUARE E DEFINIRE ALL’INTERNO DELL’ESISTENTE RETE I DIVERSI RUOLI NAZIONALI E REGIONALI CUI DESTINARE I VARI IMPIANTI E, AL CONTEMPO, DI PARAMETRARE CORSE ED ENTRATE ATTRAVERSO CRITERI DINAMICI E MERITOCRATICI
I sistemi di remunerazione per i servizi resi dagli ippodromi sono stati fino al 1999 esclusivamente basati su parametri di tipo quantitativo correlati alle varie tipologie di gioco generate dal singolo impianto (scommesse sul campo, gioco esterno, gioco regionale, scommessa tris ecc.)  Dall’emanazione del DPR 169/98 che cita espressamente le diverse tipologie di remunerazione che l’UNIRE è istituzionalmente tenuto a riconoscere agli ippodromi, le parti, Unire e Società di corse, non sono riuscite a condividere una adeguata forma di congrua valutazione di tali tipologie, accettando così temporaneamente dal 2000 allo scorso luglio un criterio misto basato su percentuali del gioco raccolto sul campo e del gioco esterno ed una quota fissa pari alla media delle erogazioni del triennio 1997-1999.

E’ indubbio che i sistemi di remunerazione per i servizi resi dagli ippodromi  sono diventati obsoleti e non più congrui con gli aspetti tecnico-economici del settore, tanto da contribuire all’attuale stato di crisi, di mancanza di fantasia e di idee che ha consentito ai maggiori delegati alle scommesse di stringerci in una morsa che ci sta portando ad una veloce agonia. Appare quindi indispensabile affrontare e risolvere in breve tempo  lo spinoso problema della valutazione degli ippodromi e dei centri d’allenamento. Per giungere ad una equilibrata e seria efficienza, occorre avere attenzione non solo al grande ippodromo, ma anche al piccolo ippodromo, che potrà diventare grande per il principio dei vasi comunicanti,  con tutte le questioni endemiche in primo piano: al fine di creare un volano di passione e di cultura del cavallo. Un ippodromo deve essere classificato  in base a diversi parametri: piste all’avanguardia, parcheggi, boxes, pulizia , punti di ristoro, organizzazione, rispetto delle norme sanitarie e di pubblica sicurezza, dispositivi di sicurezza (gruppi elettrogeni e di continuità), depuratori, ospitalità, qualità nei servizi, promozione, pubblicità, capacità di gestire una programmazione qualitativa e selettiva, capacità di creare un valido indotto di proprietari, allevatori, allenatori-guidatori , ricambio generazionale, un adeguato volume di scommesse sia sul campo che sulla rete esterna, tutela dell’ambiente e rispetto delle normative dell’Unire. Con questa logica, non è detto che non mantenendo gli standard necessari per l’organizzazione di uno spettacolo qualificato la programmazione debba rimanere cristallizzata sempre negli stessi impianti e con le stesse caratteristiche. Diversificando la percentuale a favore degli ippodromi, anche in virtù dello spettacolo, dei servizi  e della collocazione delle giornate di corse si potranno innescare quegli automatismi che consentono di ridurre il numero delle corse ordinarie e qualificare il parco cavalli in funzione di un aumento e di una effettiva  ottimizzazione  del montepremi.

La convenzione con gli ippodromi  vigente sino al 31 dicembre 2004 risale alla delibera n. 175 del 26 maggio 1989, successivamente confermata con una serie di proroghe sino al “ Protocollo d’Intesa  del 13 dicembre 2000”  siglato da Unire e ippodromi. Secondo quanto previsto dal protocollo, il finanziamento indiretto si sarebbe articolato in una quota di stanziamento annuo di 45 milioni di euro da ripartirsi tra le società di corse. Una seconda quota di 9 milioni di euro sarebbe stata invece distribuita secondo criteri di valutazione degli ippodromi disposti dall’Unire. In data 5 aprile 2001, con delibera 146, l’Unire deliberò di attribuire tali finanziamenti sulla media  delle erogazioni del triennio 1996-97-98, con alcuni correttivi necessari a tenere conto  delle oggettive specificità di alcune realtà.

Da allora, in assenza (dovuta anche ai numerosi commissariamenti dell’Ente negli ultimi anni) del completamento di una oggettiva valutazione degli ippodromi, l’Unire ha proceduto per proroghe.

Infine l’Unire, nel 2005, ha tratto ispirazione da uno studio della società Deloitte per il rinnovo del contratto relativo alla definizione economica dei servizi resi dalle società di corse, che prevede corrispettivi solo per gli impianti destinati allo svolgimento della attività di corse e/o di allenamento, per la gestione e organizzazione delle corse e per le riprese Tv. Tali spettanze hanno sostituire quelli che in passato sono stati: il finanziamento diretto, il finanziamento indiretto e la remunerazione per il segnale tv. 

Il corrispettivo impianti sostituisce sostanzialmente il finanziamento indiretto ed è quello che desta le maggiori perplessità, viste la variazioni sostanziali nella determinazione degli importi rispetto al passato. Dal punto di vista generale si evidenzia come non venga in alcun modo considerato, ai fini della determinazione dei corrispettivi, per ciascuno ippodromo, il settore riservato al pubblico  ed i relativi servizi, e più precisamente tribune, ristoranti, parcheggi, zone verdi, parchi gioco ecc., depotenziando una importante funzione dell’ippodromo, finalizzata a far vivere e condividere l’evento sportivo, la passione e la cultura per il cavallo. Dal punto di vista strettamente tecnico i parametri assunti risultano parziali e non portano a conclusioni corrispondenti alla realtà. Per esempio, nel caso delle piste da corsa del trotto, il punteggio che concorre alla determinazione dei finanziamenti viene assegnato in base alla sola superficie, senza tenere conto delle caratteristiche plano-altimetriche della pista stessa. E così accade che una pista molto larga, magari troppo larga, con relativi problemi di manutenzione, una pessima geometria e un fondo altrettanto mal tenuto (e conseguenti pericoli per l'apparato locomotore dei cavalli) ottenga un punteggio più elevato di piste più strette, ma con eccellenti qualità tecniche, che permettono il raggiungimento di prestazioni migliori, salvaguardando, al contempo, maggiormente l'incolumità dei cavalli. 

Parimenti, avviene per la determinazione del corrispettivo corse. Come già affermato, una corsa sarà mediamente più appetibile per lo scommettitore se programmata, per esempio, in un giorno feriale (magari il lunedì), quando normalmente sono in attività un numero minore di ippodromi rispetto ai giorni prefestivi e festivi. Abbiamo evidenziato che dovrebbero essere considerati per una valutazione oggettiva ben altri parametri, invece l'Unire semplifica eccessivamente il problema della redditività delle scommesse, privilegiando solo l’aspetto finanziario, sacrificando componenti altrettanto qualificanti come la qualità della corsa e il contesto globale in cui essa viene effettuata. Quindi, a prescindere dalla qualità dello spettacolo prodotto, gli ippodromi che raggiungono un movimento di gioco più elevato (magari programmando solo matinée o preserali con scarsissima concorrenza) accedono a scaglioni più remunerativi rispetto a impianti di ben altro livello, ma che hanno la “sfortuna” di ospitare corse quasi solo al sabato e alla domenica. Nell'ottica Unire conta solo il fattore finanziario e non quello economico - promozionale e (perché no) sociale. 

Contano solo i proventi  immediati e mai l'investimento futuro.

Per il corrispettivo sul segnale Tv gli standard qualitativi sono applicati  in base al numero di convegni e prevedono tre livelli qualitativi di impianti di ripresa e regia televisiva (standard, medio e elevato) remunerati rispettivamente con 1000, 2000 e 3000 euro a giornata di corsa. Il livello qualitativo non è tiene affatto conto delle apparecchiature utilizzate e della qualità delle immagini immesse nel circuito televisivo. Una cosa è riprendere le corse con 7 telecamere, ben altra è averne 3 (minimo richiesto). Ma questo non sembra contare per l'Unire, che non vuole comprendere come  risoluzione e valore migliori delle immagini aumentino il gradimento dello spettatore-scommettitore televisivo.

La filosofia Deloitte è stata bocciata dai fatti: aumentano le corse commerciali e il gioco cala vertiginosamente. D’altronde  anche l’Unire riconosce nel protocollo sottoscritto con Associazioni di rappresentanza delle piste  che “il modello non è sufficientemente rappresentativo della realtà dei servizi resi dai singoli ippodromi e che la sua applicazione provoca palesi squilibri”.

 La valutazione degli ippodromi elaborata dall’attuale Unire  ha perso ogni riferimento qualitativo e gli ippodromi sono stati considerati esclusivamente sotto il profilo della produttività economica delle scommesse, affermando sempre più un modello di ippica virtuale nel quale le genealogie  dei cavalli, il loro stato di forma, le capacità professionali dei loro impianti verranno gradualmente sostituiti da numeri e combinazioni di numeri, sino a quando gli scommettitori si renderanno conto che esistono altri “giochi” assai più semplici e veloci come la roulette o le slot-machines, con buona pace dei cavalli, dei proprietari, degli allenatori, degli allevatori, dei lavoratori, degli ippodromi e dell’Unire.

Le linee guida per stabilire una valutazione degli ippodromo italiani devono basarsi  su parametri ( e dati) oggettivi  facilmente riproducibili  e il  più possibile inoppugnabili come quelli di seguito esaminati. 

PARAMETRI
Sulla scorta di quanto sopra  si è ritenuto  identificare  i  seguenti parametri  di valutazione: 

· geometria delle piste;

· strutture (impianto di illuminazione, boxes, recinto di isolamento, strutture ricettive per il pubblico);

· programmazione (divisa in giornate di corse  e gran premi disputati);

· entità del gioco sul campo;

· entità del gioco a riversamento;

· prodotti dell’allevamento, scuderie, centri di allenamento direttamente collegati.
· quantità e qualità del lavoro direttamente impegnato.
ANALISI DEI CRITERI ADOTTATI E PARAMETRI

Partendo dalla considerazione fondamentale, che una pista da corsa “ideale” è quella costruita in funzione di come vorrebbe correre un cavallo, garantendo così elevate prestazioni, nella salvaguardia dell’apparato locomotore del soggetto (tendini, muscoli, articolazioni).

Si deduce, che le caratteristiche ottimali di una pista da corsa debbono essere:

a) Maggiore riduzione possibile, del numero di curve percorse in una gara;
b) Curve aventi il più elevato “raggio di curvatura” tecnicamente realizzabile;
c) Superficie di corsa adattata alla meccanica del cavallo, tramite un’adeguata inclinazione trasversale della pista che compensi la spinta centrifuga nelle curve e un idoneo raccordo rettilinei-curve che eviti repentini cambi di traiettoria al cavallo;
d) Partenze in pieno rettilineo, in modo che il posizionamento dopo lo stacco, non avvenga lungo la curva;
e) Nelle partenze tramite autostart, caratteristica nella maggioranza delle gare in Italia, allineamento dei cavalli in rettilineo, garantendo cosi l’acquisizione di una maggiore velocità e una minore difficoltà dei cavalli esterni, a mantenere il contatto con il mezzo meccanico;
f) Particolare attenzione alla scelta dei materiali con cui è costruita la pista, contestualmente alla loro stratificazione;
g) Un buon livello di manutenzione della stessa, con cura giornaliera in particolare modo per i fondi in monostrato, garantito da un idoneo parco mezzi meccanici, e accurato utilizzo degli stessi nelle varie fasi della manutenzione.
PARAMETRO PISTA DA CORSA

Ai fini della determinazione del punteggio si è tenuto conto dei seguenti parametri :

· Sviluppo

· Raggio di curvatura;

· Presenza clotoidi di raccordo;

· Pendenza trasversale in curva;

· Larghezza della pista;

· Larghezza della corsia di fuga;

· Presenza corsia di lancio;

· Tipo di fondo : Monostrato, Multistrato, In Sabbia, In Erba;
Tutto ciò premesso, analizziamo in particolare le varie soluzioni di piste da corsa per il trotto, partendo da quella che riteniamo  sia la più performante da tutti i punti di vista e cioè la pista da 1400 metri con corsia di lancio soluzioni a quelle che il panorama Nazionale ed Internazionale offre:

1) Pista da 1400 metri con corsia di lancio;

2) Pista da “Miglio”, più precisamente da 1600 metri;

3) Pista da  1000 metri;

4)  Pista da 800 metri.

Delle quali è  possibile prendere visione degli schemi grafici progettuali allegati (pag.30).
PISTA DA 1400 METRI CON CORSIA DI LANCIO (soluzione progettuale ottimale)
Dalla necessità di soddisfare tutti i requisiti sopra esposti, si è arrivati a progettare una pista avente uno sviluppo di 1400 metri con una corsia di lancio esterna lunga circa 450 metri, curve con ampio raggio di 115 metri e pendenze trasversali limitate al 6 %.Questa pista oltre a garantire le condizioni ottimali sopra esposte, con conseguente tutela dell’integrità fisica dei cavalli da corsa ed elevate prestazioni degli stessi, permette di aver una migliore visibilità delle gare, con un notevole vantaggio per lo spettacolo ippico, soprattutto per quanto riguarda lo stacco e il posizionamento, che avviene proprio davanti alle tribune. Ad esempio la partenza delle gare sui 1600 metri, avviene in pieno rettilineo, con 250 metri a disposizione dei cavalli per posizionarsi una volta partiti, il tratto rettilineo di 400 metri, prima dello stacco, è ampiamente sufficiente per l’allineamento dietro l’autostart, con il vantaggio dei cavalli di percorrere solo due curve per ultimare la gara. La partenza sui 2100 metri avverrebbe ugualmente in rettilineo con un lungo sviluppo per il lancio, anche se la distanza a disposizione per il posizionamento sarebbe inferiore. Nelle pista da miglio non sarebbe possibile programmare corse sulla distanza dei 2000-2100 metri, in quanto lo stacco dovrebbe avvenire in piena curva. Piste estere con una filosofia progettuale (Vernon Downs e persino Colonial Downs (ora chiusa), pista lunga mt. 2200 con un raggio in curva di mt. 189.375) simile (piste con corsia di lancio “racchetta”), hanno riscontrato problemi di meccanica, causati dalla variazione di pendenza longitudinale nel punto critico, rappresentato dal raccordo della corsia di lancio con l’anello della pista. Tale inconveniente, viene in questa soluzione (vedi progetto), superato tramite i seguenti accorgimenti:

a) Una maggiore lunghezza del tratto interessato al raccordo;

b) Aumento graduale della pendenza trasversale della corsia di lancio rendendola prossima a quella della pista nel punto d’innesto;

c) Lancio dei cavalli nella parte centrale della racchetta, in modo da entrare in pista non nelle prime corsie, evitando così la maggiore variazione di pendenza longitudinale.

PISTA DA MIGLIO 1600 METRI (piste largamente in uso negli U.S.A.)
E’ ormai comprovato, che la pista da miglio largamente in uso negli U.S.A., presenta degli indubbi vantaggi per la meccanica di corsa dei cavalli, quali:

a) Geometria delle curve con ampio raggio;

b) Termine delle gare, sulla dista del miglio, con il percorso di sole due curve;

c) Possibilità di sfruttamento dei lunghi rettilinei;

D’altro canto è opportuno evidenziare, che determinate caratteristiche, riscontrate nelle piste Statunitensi di “Meadowlands” e “Lexington”, calate in una realtà ippica Italiana, potrebbero presentare sviluppi negativi, quali:

a’) Il posizionamento dei cavalli dopo il via, risente negativamente del tracciato curvilineo, dato che le partenze avvengono in prossimità delle curve;

b’) la visibilità diretta delle varie fasi della gara, esigenza molto sentita nella nostra cultura ippica, viene nelle piste da miglio penalizzata, in particolare modo al momento dello stacco dell’autostart e del posizionamento dei cavalli, che avviene lontano dal parterre;

c’) la rilevante lunghezza dei rettilinei, può delle volte creare, come riscontrato in alcune riunioni di corsa svoltesi nei sopra citati ippodromi statunitensi, un condizionamento psicologico che incide sul rendimento dei cavalli, infatti, capita talvolta di vedere negli ultimi metri dei rettilinei una demotivazione del cavallo che è condizionato dall’eccessiva lunghezza della retta;

d’) l’impossibilità di effettuare corse sulla distanza dei 2000-2100 metri in quanto lo stacco dovrebbe avvenire in curva.

PISTE DA 1000 METRI E DA 800 METRI (piste presenti attualmente in Italia)

In Italia le piste per le corse al trotto, allo stato attuale delle cose, sono suddivisibili quanto a dimensione in due grandi gruppi:

1) Piste da mezzo miglio (ora 800 m);

2) Piste da chilometro.

Di per sé non tecnicamente superate, ma sicuramente da migliorare o affinare dal punto di vista della geometria e delle caratteristiche tipologiche. Non è detto che la pista da ottocento metri sia completamente superata se il tracciato è strutturato con raccordi tra curve e rettilinei e vi sono le necessarie pendenze trasversali. E’ incontrovertibile che i nuovi impianti siano realizzati con piste aventi uno sviluppo maggiore ( almeno 1000 metri).

Per quanto detto nelle considerazioni iniziali, inerenti ad un pista “ideale”, è facilmente intuibile che i tracciati da un chilometro soddisfino maggiormente l’esigenza di corsa dei cavalli, dando la possibilità anche a soggetti equini più problematici, di gareggiare limitando “attinture” ed errori.

I maggiori vantaggi si hanno per i seguenti motivi:

- Numero limitato delle curve da percorrere per ultimare le gare, siano esse da miglio o sulla distanza del doppio chilometro;

- L’ampio raggio delle curve, in genere variabile da 90 m a 100 m per le piste da chilometro, contro una variazione da 70 m a 75 m per i tracciati da mezzo miglio;

- La maggior ampiezza delle piste, che permette di ospitare gare con numerosi partenti, sia con i nastri, sia con un numero maggiore di cavalli per ciascuna fila dietro l’autostart. E’ opportuno precisare che dal punto di vista delle prestazioni in corsa, per ambedue le tipologie di tracciato, è fondamentale aver una pista con una buona geometria, che includa pendenze trasversali adeguate al raggio di curvatura e clotoidi di raccordo fra rettilinei e curve. Le caratteristiche geometriche delle piste (lunghezza dei rettilinei, clotoidi di raccordo, raggio di curvatura, pendenze trasversali) sono legate da articolati rapporti, a volte capita che causa condizionamenti esterni, (come la morfologia e lo stato dei luoghi), in fase di progettazione si raggiungano soluzioni tecniche diverse (maggiore o minore, lunghezza dei rettilinei, raggio di curvatura, pendenze trasversali, ecc.), ma se è rispettato l’equilibrio di rapporti fra detti fattori geometrici, il risultato sarà di aver una pista molto veloce e “performante”. Non sono rari, infatti, nella nostra realtà ippica, esempi d’ippodromi con piste da 800 metri che vantano rilievi cronometrici e d’andatura, superiori a piste con sviluppo chilometrico.

GEOMETRIA DELLE PISTE DA GALOPPO

Nel galoppo le caratteristiche geometriche delle piste hanno minor influenza in quanto il cavallo nella sua azione non subendo particolari restrizioni finimentari, indispensabili il più delle volte nel trotto per una corretta andatura, si piega nelle curve maggiormente rispetto al trottatore, ma rimangono comunque validi alcuni principi base quali ad esempio una minima inclinazione verso l’interno nelle curve, con tracciati di gara con raccordi geometricamente corretti fra rettilinei e curve.

Sebbene il cavallo nel galoppo sviluppi un’azione di corsa più naturale,  una curva realizzata in contropendenza tenderebbe a far sbandare l’animale, oltre che ad affaticarlo maggiormente. Certamente gli ippodromi di galoppo che possiedono diverse tipologie di piste, ad anello di lunghezza variabile, dritte e diversi fondi: sia erbosi sia in sabbia, permettono una programmazione varia dando la possibilità ai cavalli di esprimere e sviluppare al massimo le loro attitudini. Attitudini che possono portare a risultati diversi in funzione dello stato del terreno, del tipo di fondo e della distanza di gara. 

Per quanto riguarda i tracciati si preferiranno quelli in cui la distanza dei 2400 metri venga percorsa con una sola curva, curva che in tali casi avrà un raggio minimo di 150 metri; in tali condizioni la forza centrifuga non avrà pressoché influenza sull’azione del cavallo. Il tracciato, sempre ad anello molto allungato, avrà dei rettilinei molto lunghi assai graditi nel galoppo. Parimenti di ampie dimensioni sarà il rettilineo di arrivo e quello di partenza, almeno 30 metri mentre più stretta potrebbe essere la curva. In genere è preferibile avere due piste parallele fra loro: una in erba e l’altra in sabbia o materiale sintetico con quest’ultima in genere interna alla prima (minore raggio di curvatura).

Per gli ippodromo più piccoli considerando i notevoli costi di gestione delle piste in erba sarebbero ammissibili anche piste in sola sabbia con sviluppi minori, prossimi ai 2000 metri in modo da effettuare almeno le gare sui 1600 con una sola curva.

Impianti come Milano San Siro e Roma Capannelle rispondono a queste esigenze, permettendo di sviluppare corse qualificate, avvincenti ed omogenee.

CONCLUSIONI E VALUTAZIONI

Va precisato innanzitutto che soluzioni avanzate come le piste da 1400 metri o da miglio, sebbene abbiano trovato applicazione in Canada e negli Stati Uniti con ottimi risultati e rappresentino il futuro dal punto di vista delle strutture, in Europa salvo qualche sporadica iniziativa nei Paesi scandinavi, la maggior parte delle piste sono da chilometro e numerose anche da mezzo miglio (800 metri). La situazione attuale quindi, pur tenendo nelle dovuta considerazione le soluzioni avanzate, deve purtroppo partire dallo stato di fatto a da questo trarre i risultati. Come pure trovano difficile applicazione nel contesto italiano piste con curve asimmetriche, esempio per tutti Vincennes, vuoi la tradizione delle piste simmetriche vuoi una reale difficoltà ad impegnare i cavalli sulle brevi distanze in tracciati che non permettano uno svolgimento ed andatura  uniforme durante  la corsa.

In definitiva, se lo studio dovesse avere lo scopo di capire meglio quali siano pregi e difetti delle varie piste italiane giungendo ad una “classificazione”  che  permetta una migliore organizzazione dello spettacolo ippico, poiché bisogna esprimere delle fasce di valutazione appare evidente che, in un punteggio da 1 a 30, la pista da 1400 metri, a seconda delle caratteristiche geometriche e di ottimale soluzione di alcuni problemi tecnici, potrebbe essere valutata in un intervallo che va da 25 a 30 ;  leggermente al di sotto le piste da miglio con punteggi che potrebbero variare da 22 a 28; possiamo quindi passare alle piste più usuali con gli anelli da chilometro valutabili fra il  18 ed il 24, a seconda delle caratteristiche geometriche quali raggio, pendenza trasversale, clotoidi, ecc ;  infine per le piste da mezzo miglio che spesso sono la croce di molti cavalli in difficoltà sui tracciati a raggio ridotto, la valutazione potrà spaziare ancor di più partendo da 16 fino a raggiungere i 22 punti.
ANALISI TECNICHE DEL FONDO DELLE PISTE DA CORSA
PISTE DI TROTTO

Il problema della realizzazione del fondo di una pista da corsa per cavalli può dare origine a numerose soluzioni, ne sono testimonianza le attuali piste italiane, ma anche soprattutto il panorama internazionale che presenta una infinità di casi. A prescindere da quello che è il sottofondo, che può essere costituito da più strati di materiale inerte di varia pezzatura e tipologia, la parte che caratterizza il comportamento della pista è sicuramente lo strato superficiale o gli strati superficiali se questi sono di piccolo spessore. Sostanzialmente le attuali piste possono essere divise di tre grandi famiglie : 

· monostrati di materiale calcareo;

· monostrati di materiale siliceo;

· multistrato di vario materiale, ma a finitura sempre silicea. 

Le prime sono le più in uso negli Stati Uniti, le seconde soprattutto in Nord Europa (Svezia, Norvegia, Danimarca, Finlandia), mentre le ultime sono le prevalenti in Italia e Germania anche se con le dovute eccezioni.

Il monostrato in materiale calcareo nelle piste da corsa garantisce l’ottenimento di tre importanti risultati: 

1. uniformità e planarità, costante nel tempo, della superficie di corsa; 

2. mantenimento della pendenza stabilita nelle curve; elevato livello delle prestazioni dei cavalli sia in condizioni ottimali sia in condizioni meteorologiche avverse (Crowning Classic, a Milano, record mondiale sulla distanza sotto la pioggia); 

3. inalterazione nel tempo del sottofondo che deve essere periodicamente rifatto per le caratteristiche chimico - fisiche del materiale usato e per la tecnologia di manutenzione della pista. D’altro canto le difficoltà di gestire una pista in monostrato sono identificabili nei seguenti fattori: una più attenta e “specializzata” manutenzione, attrezzature adeguate e soprattutto esperienza e continua analisi delle diverse casistiche che si verificano nel lavoro di manutenzione al fine di adeguare e migliorare il lavoro stesso.
La manutenzione dipende in particolar modo dalle condizioni meteorologiche, infatti il trattamento dovrà differenziarsi fra la stagione invernale e quella estiva. Se d’estate risulta fondamentale abbondare con l’innaffiamento per mantenere la superficie soffice ed elastica, d’inverno risulterà, al contrario, indispensabile limitare l’imbibizione dello strato superficiale, causa della formazione di fanghiglia sulla pista.

Per quanto riguarda i monostrati in materiale siliceo, hanno due notevoli prerogative.

 Efficienza in climi avversi, in aree geografiche dove frequente è il fenomeno del gelo e dove un monostrato calcareo avrebbe sicuramente più problemi e si presenterebbe costantemente gelato per il possibile assorbimento superficiale di acqua e riduzione dei costi per una bassa usura del materiale superficiale e relative minore reintegrazioni. Riguardo la praticabilità va precisato che l’acqua viene smaltita in gran parte per assorbimento ed in generale, con una buona manutenzione, si riesce a mantenere la pista in buone condizioni anche in periodi meteorologicamente avversi. Uno dei difetti di questo tipo di fondi e la possibile deformazione del sottofondo, a causa dell’assorbimento di acqua e della scarsa coesione del materiale. Purtroppo, al fine di mantenere planari le superfici di corsa è necessario rifare il sottofondo dopo alcuni anni, soprattutto nelle prime corsie. Come detto in Italia le soluzioni sono varie e molto spesso derivano da esigenze locali e non suffragate da adeguate sperimentazioni e conoscenze con inevitabili problemi di gestione e di economia. Il settore ha bisogno di continui approfondimenti,  con scambio di conoscenze e un indispensabile aggiornamento al fine di garantire prestazioni, spettacolo e scommesse sempre all’altezza della situazione.

PISTE DI GALOPPO

Per quanto riguarda i fondi delle piste del galoppo va precisato che le tradizionali piste in erba sono da preferire sia per facilitare l’azione del cavallo sia per un più efficiente livello tecnico; le piste in sabbia danno più problemi di drenaggio in condizioni di rapida piovosità, d’altro canto però le piste in erba in molti ippodromi con clima mediterraneo asciutto risultano di difficile mantenimento. 

A tale proposito va comunque precisato che molto potrà essere migliorato con l’adozione di metodi di ricerca sulle tipologie di prato utilizzate e sulle tecniche di manutenzione. 

PARAMETRO STRUTTURE (impianto di illuminazione, boxes, recinto di isolamento, strutture ricettive per il pubblico)

 Da una analisi preliminare delle condizioni degli ippodromi italiani si delinea un quadro inquietante. In moti di essi si evidenziano, allo stato attuale,  strutture inadeguate alle concezione di un’ippica moderna, in quanto per assicurare e pubblicizzare uno spettacolo qualificato non si può considerare la gara  a sé stante, ma è necessaria una corretta effettuazione di tutte  le operazioni tecniche che concorrono alla sua formulazione e, conseguentemente, al suo controllo, quali illuminazione, riprese televisive, doping,  ricettività e servizi per il pubblico. 

ANALISI TECNICHE DEGLI  IMPIANTI DI ILLUMINAZIONE
Anche riguardo all’illuminazione, molti ippodromi italiani sono da ristrutturare, principalmente perché concepiti in epoca che può definirsi “remota” e quindi con esigenze ridotte, oppure realizzati con scarsi mezzi nella convinzione di un loro limitato sporadico utilizzo. Alla luce delle nuove esigenze, ogni manifestazione sportiva rappresenta uno spettacolo cui partecipano attori e spettatori, quindi l’illuminazione di un complesso sportivo, deve permettere una buona esecuzione e una presa di coscienza dell’azione, unite agli aspetti spettacolari e scenografici dell’avvenimento, tesi a coinvolgere e se possibile, entusiasmare tutti gli spettatori.

A tale scopo è da sottolineare l’importanza o addirittura la indispensabilità di posizionare le sorgenti luminose a bordo pista, in modo tale che l’illuminamento prodotto, vada principalmente a beneficio delle telecamere poste nella tribuna e del pubblico che occupa la tribuna stessa e il parterre. Per le restanti zone dell’ippodromo le soluzioni da adottare sono in funzione delle diverse esigenze, cioè:

· per la tribuna ed il parterre armature antiabbaglianti per il migliore comfort visivo;

· per i parcheggi una illuminazione di buon orientamento e di sicurezza;

· per le vie di accesso proiettori di tipo stradale con buona luce per facilitare il transito.

Per la sicurezza dei “drivers” e di cavalli in corsa, le sorgenti luminose della pista debbono sempre essere alimentate da due diverse sorgenti di energia: una proveniente dalla rete (generalmente Enel) e l’altra da un gruppo autonomo di produzione (in genere gruppo elettrogeno). Ogni sorgente avrà parte del carico e la relativa ripartizione sarà operata in funzione della migliore funzionalità e della convenienza economica. Come per la pista, una parte degli impianti al servizio delle zone accessorie deve essere alimentata da gruppo elettrogeno e ciò per avere un sistema sussidiario valido per la sicurezza del pubblico in caso di sfollamento d’emergenza. Ovviamente in servizio normale la rete ed il gruppo autonomo di produzione debbono funzionare contemporaneamente per avere così reciproco soccorso permanente. In relazione alla necessità ed esigenza di effettuare riprese televisive a colori, gli impianti di illuminazione degli ippodromi possono essere classificati in 3 distinte categorie, le cui caratteristiche essenziali sono:

I° categoria

· illuminamento medio verticale maggiore/uguale a 1100 lux

· gradi di uniformità  Emin/Emax=1/2,5

                                      Emed/Emax=1/1,45

· assenza assoluta di zone d’ombra

II° categoria

· illuminamento medio verticale 800 lux

· Emin/Emax=1/2,75

· Emed/Emax=1/1,60

· Rare zone d’ombra tollerabili in zone marginali

III° categoria

· illuminamento medio verticale 500 lux

· Emin/Emax=1/3 (E = illuminamento)

· Emed/Emax=1/1,75

· Zone d’ombra limitate ma sempre in zone marginali.

I valori esposti, relativi alle 3 categorie d’impianto come da classificazione che precede, si riferiscono alla pista generale con la esclusione della dirittura di arrivo del traguardo per le quali i valori di illuminamento debbono essere gradualmente aumentati rispettivamente del 30-40% e dell’80-100%.
Incrementi di tal genere sono indispensabili per il particolare carattere dell’avvenimento sportivo, per le distanze notevoli per i tempi brevi in cui si svolge, per la progressione dello sforzo fino alla esaltante risoluzione sul traguardo.

In ogni caso gli impianti di III° categoria sono appena sufficienti e non sempre si prestano alla diffusione delle immagini. Come considerazione finale è da dire che al migliore livello di illuminamento corrisponde il maggior apprezzamento della rapidità scattante e della squisita eleganza dei cavalli da corsa.
ANALISI TECNICHE DELLA STRUTTURA DEI BOXES
Un elemento di particolare importanza, per un professionale e tranquillo lavoro, è rappresentato dalla scuderia e più precisamente dal box dove alloca il cavallo da corsa e dove viene quotidianamente accudito dall’artiere.

Un’idonea stalla sembrerebbe un requisito scontato, per un proprietario, che al suo interno vi dovrebbe far alloggiare un cavallo, sul quale ha effettuato investimenti sia in denaro sia in lavoro, ma causa impianti d’antica costruzione, di mancate ristrutturazioni e, in generale, per poca attenzione al problema, in molti ippodromi italiani, quanto sopra è tutt’altro che scontato. Si ritiene opportuno quindi, descrivere di seguito, le caratteristiche fondamentali per un moderno ed adeguato box:

· Una superficie netta pari a 14 mq, altezza utile interna minima di 3,5 m per una volumetria complessiva di 50 mc.

· Accesso al box dall’esterno, per mantenere il più possibile separati i cavalli che spesso hanno problemi caratteriali

· Accessi protetti da tettoie che riparino dalle intemperie gli animali e gli artieri durante i momenti di lavoro giornaliero

· Una buon’areazione garantita dall’indispensabile presenza di camini orientabili, posti sul tetto in corrispondenza del colmo, lasciando completamente comunicante la zona superiore dei box, in modo da permettere un moto convettivo verso l’alto con rapido ricambio d’aria soprattutto in estate.

· Una coibentazione accurata della scuderia, sia nelle pareti perimetrali sia nel solaio di copertura.

· La pavimentazione del box dovrà garantire un’adeguata resistenza all’usura e un buon grado d’impermeabilità, particolarmente efficiente è quella realizzata in calcestruzzo rifinito. 

· Il fondo del box dovrà avere una pendenza del 3% verso l’esterno, in modo da permettere un facile deflusso delle urine o dell’acqua di lavaggio, verso la griglia di raccolta.

· Le pareti interne del box dovranno essere rese impermeabili sino ad un’altezza di almeno 2,00 metri dal pavimento, avendo la cura di arrotondare gli spigoli interni con l’intonaco, il tutto per permettere una facile pulizia e lavaggio dell’ambiente.

· La porta d’ingresso dovrà essere rivestita all’interno con opportuni materiali per evitare che i cavalli possano mordere il legno o peggio sfondarlo con calci e dovrà avere la parte superiore apribile indipendentemente da quell’inferiore, in modo da permettere l’affaccio del cavallo.

· Le finestre dovranno essere apribili verso l’esterno ed avere vetri retinati onde evitare che in caso di rottura, delle schegge possano ferire i cavalli.

· L’impianto idrico per ciascuna condotta d’adduzione al box dovrà avere saracinesca di chiusura, l’abbeveratoio a pressione dovrà essere situato al lato opposto della mangiatoia, in modo da evitare che il cavallo imbratti, la stessa con l’acqua.

· L’impianto elettrico, sia per i corpi illuminanti, sia per i conduttori, sia per le altre apparecchiature di comando, dovrà avere un grado di protezione IP55 sufficiente per proteggerlo dalla penetrazione di corpi solidi, anche piccolissimi come polveri, o dagli spruzzi d’acqua diretti. 

RECINTI D’ISOLAMENTO    

Il recinto d’isolamento disegnato nella pianta di seguito allegata paddock è impostato sul cosiddetto modello “all’americana” e consiste in un ampio fabbricato all’interno del quale sono situate le poste per la vestizione dei cavalli che devono partecipare alle gare della giornata  di corse.

Il fabbricato dovrà essere situato possibilmente in prossimità della pista di gara.

Il fabbricato dovrà avere una grande porta di ingresso ed una di uscita in modo che i concorrenti possano essere controllati agevolmente. L’aerazione e l’illuminazione saranno garantiti da tutta una serie di finestre alte apribili a gruppi. In adiacenza, ma all’esterno saranno realizzati sei o più spogliatoi per i drivers, tutti dotati di sevizio igienico con doccia.

Requisito fondamentale per la funzionalità del fabbricato è che sia dotato di un soppalco posto in alto all’interno del quale prenderà posto il personale di controllo dei concorrenti, veterinari, ispettori al doping, commissari, eventuali funzionari aggiunti. L’accesso e l’uscita avvengono solo attraverso due porte di ampie dimensioni, facilmente controllabili e quindi non si creano problemi di efficienza dell’isolamento. Il recinto (almeno in occasioni di corse tris e Gran premi) potrebbe essere dotato di un laboratorio per analisi doping in loco.

All’interno saranno realizzate delle poste delle dimensioni nette di metri 3,00 di lunghezza per 2,00 di larghezza, poste su corsie in parte situate a destra e in parte a sinistra dell’ingresso, il gruppo di corsie che sono composte da un numero minore di poste, costituendo un “isolamento” nell’isolamento, potrebbe essere utilizzato per i Gran Premi e le corse Tris, essendo dotate all’esterno anche di un recinto per il passeggio dei cavalli.

Per ogni corsia dovrà essere realizzato un lavaggio in corrispondenza di una posta.

Tutto il fabbricato sarà controllato mediante un sistema televisivo a circuito chiuso; il personale di controllo dovrà essere in diretto contatto telefonico con la giuria. Le immagini televisive delle gare potranno essere riproposte ai guidatori proprio in corrispondenza della sala di controllo e gli operatori autorizzati  all’accesso nel recinto dovranno comunicare con la giuria e l’esterno apposite linee site all’interno del recinto . 

Il numero di poste è tale da consentire l’alloggiamento dei cavalli di una intera giornata di corse; pur tuttavia sarebbe possibile ridurre le dimensioni considerando che i cavalli potrebbero alternarsi: ad esempio le poste occupate dai cavalli della prima corsa potrebbero essere occupate da quelli della quinta, quelle della seconda con quelli della sesta e così via.

Quest’ultima soluzione, adottata con efficacia negli Stati Uniti, comporta la risoluzione di alcuni problemi logistici che comunque non risultano insormontabili.
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STRUTTURE RICETTIVE PER IL PUBBLICO

Per un ippodromo, non meno importanti della pista e delle scuderie, sono le strutture ricettive per il pubblico, quelle di visualizzazione delle corse e della raccolta delle scommesse. 

Fondamentale quindi è la presenza  di tribune che consentano un’ottima visibilità delle corse, una facile accessibilità, un ambiente accogliente e confortevole anche in condizioni atmosferiche avverse, tutti fattori che mettano il pubblico a proprio agio. Proprio quest’ultimo rappresenta l’obiettivo irrinunciabile che l’ Unire deve pretendere da ciascuna società di corsa. Corollario di quanto sopra affermato è la presenza di punti ristoro e di locali adibiti a servizio per il pubblico. Se  i secondi sono obbligatori per legge, per  i primi sono le società di corse che debbono impegnarsi ad offrire servizi qualitativi e differenziati per fascia d’utenza. Ben vengano perciò oltre ai classici bar, ai ristoranti con prenotazione, anche le tavole calde e i fast-food, tanto cari al pubblico giovane e al personale di servizio  che, per impegni di lavoro, ha tempi ristretti. Altrettanto indispensabile per qualificare  un ippodromo è la presenza di un ristorante in grado di rispondere alle esigenze di un’utenza di maggiore livello, che vuole trascorrere un pomeriggio davanti ad un buon piatto, oltre che usufruire di corse e scommesse. Inoltre per pubblicizzare le corse, promuovere la scommessa ippica, che è anche e soprattutto competenza, è necessario fornire al pubblico tutti i mezzi d’informazione possibili per viverla ed appassionarvici. Da qui la necessità di monitor ai tavoli dei ristoranti che siano in grado, non solo di visualizzare: corse, quote, ordini di arrivo della giornata su tutti gli ippodromi, ma di fornire ulteriori elementi tecnici per lo scommettitore, che attraverso la scommessa ippica dovrà diventare appassionato e, se possibile, proprietario. A nessuno deve essere precluso il sogno di avere il “suo” cavallo.  Da qui la necessità di mettere a disposizione dell’utenza, banche dati, software e hardware con cui facilmente visualizzare genealogia, carriera, informazioni sui concorrenti (meglio in pista da chilometro o da mezzo miglio? Preferisce terreni morbidi o pesanti? Porta le balze? Ha problemi in curva, parte forte o piano? Preferisce correre coperto o in avanti? Corre ferrato o sferrato? Driver o fantino sono in serie positiva o no?), filmati delle ultime corse, personale gentile e professionale. 

Inutile dire che gli impianti televisivi sono di basilare importanza per visualizzare la spettacolarità delle corse e rendere più partecipe il pubblico. L’aumento delle reti televisive delle corse che in passato ha dato impulso al gioco e al  pubblico, con l’introduzione del simulcasting, di nuove tipologie di scommesse non ippiche necessita di migliorie e di continui aggiornamenti rivolti ad un mercato internazionale della scommessa e che in Italia non sempre sembrano tenere il passo con le esigenze di un mercato della scommessa globalizzato e non più in regime di monopolio.

Inoltre, il supporto televisivo oltre che per il pubblico, risulta di fondamentale importanza per le giurie che debbono decidere in merito alle eventuali infrazioni commesse dai concorrenti.

Da questo punto di vista appare pertanto ottimale dividere la regia  in due settori:

1. Il primo dedicato al pubblico, sia interno che esterno;
2. Il  secondo completamente dedicato alla giuria e agli addetti.

In tal modo, durante le gare si può operare  indipendentemente e con finalità specifiche. Mentre la giuria ha spesso necessità di rivedere una fase della corsa, il pubblico, contemporaneamente, può rivedere l’intero svolgimento della gara o una corsa di un altro ippodromo. Fondamentale che la 

regia  sia dotata di più canali in ingresso e in uscita, in modo da ottimizzare ancora di più tale “sezionamento” delle immagini proponibili.

Hai fini dello svolgimento dalla gara è necessaria la presenza di più telecamere lungo il tracciato, in modo da coprire i diversi angoli di ripresa dell’intero percorso, rendendo più agevole il compito della giuria. Non è da escludere anche l’utilizzo di telecamere mobili per rendere particolarmente avvincenti le immagini proposte.

Per quanto concerne invece i sistemi di raccolta delle scommesse, va evidenziato che quasi tutti gli ippodromi, di recente,  si sono dotati  d’impianti moderni ed efficienti, capaci di rispondere alle esigenze degli scommettitori.

E’ doveroso un breve riferimento a tutti quegli impianti che sebbene non abbiano impiego diretto nelle corse, sono funzionali all’insieme e contraddistinguono una struttura all’avanguardia. Possiamo annoverare tra questi i sistemi d’allarme e sicurezza, capaci di vigilare sul corretto funzionamento di complessi vitali della struttura ippodromo, come quelli  relativi alla tutela ambientale, che interessano reti fognanti e sistemi di smaltimento delle acque superficiali. 

Un impianto è tanto più valido quanto riesce a rispondere alle moderne tecnologie, salvaguardando i valori ambientali e sociali.

Per definire degli standard  tecnici idonei per una valutazione meritocratica 

degli ippodromi e dei centri di allenamento è imprescindibile una rivisitazione 

delle prescrizioni tecniche per gli ippodromi di trotto e di galoppo 

(delibere. n. 6 del 1.06.04 e n. 16 del 29 luglio 2004)

Le prescrizioni tecniche minime allegate alla deliberazione n° 6 del 1° luglio 2004 e la successiva integrazione e correzione approvata con deliberazione n° 16 del 29 luglio 2004 appaiono come un esempio di caotica accozzaglia di dati mal assemblati copiando qua e là in precedenti documenti emessi dall’Ente tecnico (a suo tempo Encat) o di studi privati consegnati all’Unire. Quanto affermato non è polemica gratuita, ma è suffragato dalla lettura del testo. Infatti i parametri individuati forniscono uno standard completamente al di fuori dell’attuale situazione italiana, tanto che nessuno degli impianti in attività possiede i requisiti richiesti. I parametri di riferimento a suo tempo individuati nella circolare n° 60/99 del 8 ottobre 1999 emanata dall’Encat risultavano di fatto molto più attendibili ed efficaci di quanto attualmente prescritto con le deliberazioni in oggetto. Nella circolare i parametri erano stati individuati innanzitutto in modo più dettagliato e congruo con tre livelli di impianti: A, B1 e B2 cui venivano aggiunti altri due tipologie a scopo di individuare casi particolari (ippodromi di tipo C e D); tale impostazione sebbene più articolata aveva comunque il pregio di avvicinarsi alla realtà nazionale. L’attuale stesura prevede in alcuni casi criteri eccessivamente definiti e superflui, in altri risulta lacunosa e insufficiente. In particolare, per quanto riguarda il trotto, in merito ai parcheggi è previsto un numero di posti macchina  fin troppo elevato (3000) rispetto alle usuali esigenze e possibilità degli impianti in funzione. Basti pensare alle presenze in genere di solo qualche centinaio di spettatori durante i convegni o alla reale impossibilità di realizzare nuovi parcheggi nella maggior parte degli impianti in funzione; una specifica estremamente dettagliata del fotofinish che risulta appartenere più alla scheda tecnica di un preventivo di offerta che non ad un criterio standard di utilizzazione, il fissare fin troppi parametri non strettamente fisico - tecnici comporta vincoli di evoluzione tecnica in quanto gli stessi risultati potrebbero essere raggiunti in un futuro prossimo anche con apparecchiature di tecnologia diversa da quella indicata.

Relativamente all’impianto di illuminazione va precisato che il livello di illuminamento prescritto, sebbene condivisibile è strettamente collegato alle esigenze dell’impianto di ripresa televisiva che  richiede, viste le continue evoluzione tecnologiche, livelli di illuminamento inferiori a quelli di qualche anno fa. Nello specifico l’aggiunta del tipo di corpi illuminanti “proiettori con lampade a ioduri metallici da 2000W ad arco corto …. ” nella formulazione della deliberazione n° 16 del 29 luglio 2004 risulta anche in questo caso eccessiva e limitativa, perché il livello di illuminamento fissato potrebbe essere raggiunto anche con proiettori di tipo diverso, non ultime nuove tipologie che potrebbero essere immesse sul mercato in un futuro prossimo. Molto più correttamente sarebbe stato necessario indicare la temperatura di emissione delle lampade da cui deriva il “colore” della luce emessa fondamentale per le riprese televisive, come peraltro indicato a suo tempo nei criteri della circolare n° 60/99.  

L’aspetto più eclatante della sopra citata confusa  raccolta di prescrizioni fin troppo spesso scritte senza senso logico si raggiunge nella stesura che riguarda le piste: nella deliberazione n° 6 si prescrive “idonea racchetta rapportata alla lunghezza della pista autorizzata, (minimo pista dritta mt. 800)” versione poi corretta nella deliberazione n° 16 in “idonea racchetta rapportata alla lunghezza della pista autorizzata; minimo pista dritta m. 800 ”;  fermo restando che l’unità di misura metri andrebbe individuata sempre con la sola  “m”, minuscola e senza punto, non si comprende cosa si intenda per minimo pista dritta m 800, se cioè tale lunghezza sia quella del ramo di racchetta esterno all’anello, se sia la lunghezza complessiva o cos’altro. Non appare inoltre comprensibile cosa debba intendersi per “curve aventi il raggio di curvatura tecnicamente realizzabile con il sistema clotoidico”, poiché l’introduzione di un arco di clotoide fra un rettilineo ed una curva circolare è sempre possibile, quello che viene meno è che ciò possa essere fatto raggiungendo lo scopo di limitare il disagio creato dalla spinta centrifuga nelle curve. Più propriamente andrebbero fissati degli intervalli dimensionali (es: raggio minimo) ritenuti ottimali per la meccanica del cavallo in funzione dello sviluppo dell’anello della pista. Altro elemento non opportunamente definito è la larghezza minima della pista, introdotta nella “correzione” della deliberazione n° 16, ma di fatto insufficiente visto che in dirittura la larghezza indicata di soli 20 metri è inferiore a quanto prescritto in precedenza, per le partenze con in nastri e comunque valore insufficiente tenuto anche conto che le sole “ali” dell’autostart occupano fisicamente 16 metri cui vanno aggiunti i franchi laterali liberi e la controtendenza della pista non utilizzabile.

Anche nel caso della pendenza trasversale della pista la limitazione dal 3% al 12% appare limitativa in quanto tale parametro dipende dal raggio di curvatura e da altre caratteristiche tecniche e geometriche del tracciato di gara, basti pensare che la pista di Solvalla, in Svezia, considerata comunemente il chilometro più qualitativo in Europa risulterebbe fuori norma per eccessiva pendenza in curva. Infine l’ultima frase riguardante le piste da corsa “Paletti: distanziati di m. 8/19, a m. 7 dal ciglio interno della pista da corsa, alti cm 45/60 ” appare un pessimo esempio di “taglia ed incolla” poiché i “m. 7 dal ciglio interno della pista da corsa,” nella stesura della circolare n° 60 riguardava gli ostacoli fissi interni alla pista letteralmente “Ostacoli fissi a ml 7 dal ciglio interno della pista da corsa” (per Ippodromi di tipo B1) cosa valida ed opportuna poiché i pali di illuminazione o altri ostacoli simili possono costituire pericolo per cavalli e guidatori; andrebbe comunque precisato se in tale distanza deve essere compresa anche la larghezza della corsia di fuga.

Ulteriore errore madornale è quello dell’indicazione delle dimensioni del tondino di pre-corsa, sempre per il trotto, individuato in “600 mq”, sempre nella circolare n° 60/99 era stato individuato invece in “Lunghezza ml. 600 e larghezza 5 ml.”;  cosa ben diversa poiché si sono confusi metri lineari con metri quadrati e ciò comporterebbe una superficie di almeno 3000 mq anziché 600 mq. Probabilmente chi ha formulato le norme ha pensato erroneamente che il tondino del trotto potesse essere paragonato a quello del galoppo.

Da ultimo si insiste nel prevedere l’innaffiamento automatico delle piste del trotto quando è risaputo in tutto il mondo  che l’innaffiamento delle piste del trotto può essere fatto esclusivamente con autobotti, affinché si possano ottenere risultati efficaci durante tutto l’arco dell’anno e durante le riunioni di corse: ve lo immaginate un impianto di irrigazione che debba essere messo in funzione mentre sgambano i cavalli in pista durante un convegno, o si limita la possibilità di sgambare fra una corsa e l’altra o si rischia di far fare una doccia inaspettata a qualche guidatore. Una grave carenza è invece quella di non aver per nulla citato le attrezzatura necessaria per una efficiente manutenzione della pista, fondamentale per garantire il benessere animale e un adeguato livello di agonismo. Nella precedente circolare erano stati previsti “mezzi e sistemi di manutenzione adeguati e programmati”. Quest’ultima carenza è strettamente collegata alla completa omissione delle caratteristiche minime del fondo della pista, estremamente indispensabile al fine di poter garantire lo svolgimento delle corse soprattutto nel periodo invernale. Sono stati più che numerosi i casi in cui si è dovuto rinviare le gare per un semplice acquazzone. Sebbene sia utile lasciare libertà alle singole società di corse di utilizzare i materiali a loro più convenienti e facilmente reperibili risulta indispensabile prescrivere che il fondo della pista da corsa garantisca un adeguato drenaggio o scorrimento dell’acqua piovana, che in condizioni di pioggia sia limitata al massimo la formazione di fanghiglia o il trascinamento della sabbia superficiale con problemi di omogeneità del fondo di gara. 

Quanto sopra esposto rappresenta, come anticipato all’inizio, solo una parte, in particolare relativa al trotto, dei numerosi errori e lacune presenti nelle prescrizioni tecniche allegate alla delibere tanto da rendere le stesse formalmente inapplicabili.

Inoltre entrando nello specifico di ogni singola realtà, in linea con una non più rinviabile valutazione degli ippodromi, è necessario attribuire ad ogni impianto un proprio ruolo o fascia funzionale e solo allora definire le “prescrizioni minime” di ogni impianto, precisando le “diversità” che non riguarderanno tanto l’obbligo o meno di determinate attrezzature e strutture, ma il loro dimensionamento e le loro caratteristiche tecniche (tribuna da 1500 posti a sedere, io il dimensionamento del parcheggio su 3000 autovetture costituiscono indicazioni ben poco praticabili nella situazione attuale degli ippodromi italiani). E’ indiscusso che l’esistente rete di ippodromi italiani necessita di opere di risanamento e di miglioramento, ma la diversa conformazione strutturale e ambientale di ognuno di essi richiede un singolo approccio di ristrutturazione interna piuttosto che la generalizzata attuazione di uno standard o di quella prescrizione. 
PROGRAMMAZIONE

 E’ necessario tenere conto delle giornate di corse  (ordinarie e differenziate) e dei Gran Premi disputati nell'arco dell'anno, tenendo presente che gli ippodromi con un numero elevato di giornate e di Gran Premi, per conservarli in futuro, dovranno garantire un pari elevato movimento di scommesse, un adeguato numero di partenti, un programma superiore alla media ed una perfetta organizzazione.  Il numero di corse disputate è stato suddiviso in più gruppi al fine di assegnare un punteggio maggiore a quegli ippodromi che hanno un numero di corse maggiore come evidenziato nelle tabelle allegate. Per quanto riguarda i gran premi la suddivisione in gruppi ha comportato un punteggio maggiore per le gare di gruppo 1 ed inferiore per gli altri due gruppi. Ne è derivato così un punteggio complessivo che è stato successivamente raggruppato per determinare anche in questo caso una valutazione numerica che, assunta con lo stesso “peso” (punteggio da 1 a 10), è stata sommato a quella delle giornate; 
ENTITA’ GIOCO SUL CAMPO
Il  punteggio dovrebbe essere ricavato sulla scorta della media giornaliera del gioco sul campo, il peso del parametro è stato assunto uguale a quello della programmazione (punteggio da 1 a 10).
ENTITA’ GIOCO ESTERNO 

 La considerazione di questo parametro è legata al riesame di alcune variabili, quali il calendario,  orario e giorno di programmazione dei convegni, il palinsesto tv. E’ noto che una corsa guadagna maggiormente:

a)  con una razionale distribuzione dei campi in attività. Dalla analisi della valutazione delle medie del gioco emerge come ci sia una saturazione  del volume delle scommesse sopra ai 8-9 ippodromi programmati nello stesso giorno, quindi, come sia possibile una migliore distribuzione delle corse, evitando la concentrazione degli 11-12 campi in contemporanea. Sfoltendo la programmazione si può ottimizzare il calendario delle corse, ora improvvisato, e avere una resa maggiore in gioco di parecchi punti percentuale dei campi in attività

b) se programmata in giorni feriali, quando normalmente sono in attività un numero minore di convegni rispetto ai prefestivi e festivi;

c) se inserita nella fascia oraria di metà o fine convegno produce un profitto maggiore rispetto a quelle programmate per prime o seconde;

d) se ripresa in diretta la resa aumenta rispetto alla differita e, specialmente per quanto concerne il trotto, se vengono visualizzate anche le sgambature.

 Il  punteggio è stato ricavato sulla scorta della media giornaliera del gioco sul campo, il peso del parametro è stato assunto uguale a quello della programmazione (punteggio da 1 a 10).

PRODOTTI D’ALLEVAMENTO, SCUDERIE, CENTRI DI ALLENAMENTO COLLEGATI

I prodotti dell'allevamento, le scuderie e i centri di allenamento andrebbero desunti per regione,  disaggregati secondo la presenza degli impianti nelle varie regioni italiane e il peso del parametro dovrebbe essere assunto pari al doppio di quello della programmazione e del gioco sia sul campo sia a riversamento punteggio da 1 a 20 .
Resta, beninteso, condivisibile l’affermazione dell’Unire (Relazione sulla situazione degli ippodromi italiani) secondo la quale debbano essere esclusi dalla licenza “a correre” tutti quegli ippodromi che, pure in rapporto alla loro specificità, non garantiscono le condizioni di un corretto svolgimento delle corse, di un’adeguata funzionalità ed ospitalità delle scuderie, di un minimo di accoglienza e confort per gli spettatori. L’opposto, comunque, della valutazione degli ippodromi ispirata al modello “Deloitte”, che premia gli impianti meno meritevoli, meno funzionali e con strutture obsolete. 

QUANTITÀ E QUALITÀ DEL LAVORO DIRETTAMENTE IMPEGNATO
E’ evidente che la funzionalità, l’efficienza e la qualità dei servizi è strettamente connessa a modelli di organizzazione del lavoro, disposti dalle Società di Corse nel rispetto del CCNdL, in grado di garantire la copertura di tali funzioni con organici congrui numericamente e professionalmente adeguati.

In questo senso la gestione diretta dei vari servizi espletata con un organico caratterizzato dalla stabilità nel rapporto di lavoro e dal puntuale rispetto del Contratto Collettivo Nazionale di Lavoro consente di mettere in campo in maniera strutturale politiche formative e di aggiornamento e, altresì, la valorizzazione e promozione delle competenze, il controllo dell’intero “ciclo produttivo”, l’eventuale certificazione di qualità e di efficienza, sostanziata da modelli organizzativi – procedure – professionalità, determinando un valore aggiunto da sostenere, riconoscere e premiare.

Hanno collaborato  alla redazione del testo:
Maurizio Mattii

Giovanni Capecci

Emanuela Ricci

SCHEMI GRAFICI PROGETTUALI ALLEGATI

1. PISTA DA 1400 METRI CON CORSIA DI LANCIO;

2. PISTA DA “MIGLIO”, PIÙ PRECISAMENTE DA 1600 METRI;

3. PISTA DA  1000 METRI;

4. PISTA DA 800 METRI.
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� La voce “Recuperi e rimborsi diversi” comprende i canoni servizi Tv da riscuotere di competenza dell’anno 2000.


� Dichiarazioni del Segretario Generale Unire: 


11.09.2004 : Lo Sportsman,  “ stabilito che…sono arrivati i quattrini dal Ministero…”;


22.02.2005 : La Gazzetta dello Sport,  “ E’ falso che i  35 milioni di Alemanno non siano mai stati versati.”;


08.09 2005 : QS – Quotidiano Sportivo, “ Esistono lettere firmate che quei soldi entreranno nelle casse dell’Unire”;


  Dichiarazione dell’ex Presidente Unire Antonio Matarrese:


26.02.2005 : Corriere dello Sport Stadio, “Se questi 35 milioni di euro sono arrivati? No, non sono arrivati”.








� La voce comprende € 5.650.000 quali interessi passivi su muti, € 1.300.000 interessi passivi su c/c.


�  Bilancio di previsione 2005, Cap. 122 “remunerazione alle società di corse per servizi resi”: € 97.000.000





